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Congiuntura - Tra aprile e giugno 2004 la produzione è calata del 2,7 per cento: è la tredicesima flessione trimestrale consecutiva

Il cuore industriale rischia l'infarto

Soltanto undici anni fa il sistema manifatturiero ha sperimentato una crisi peggiore

Paolo Bricco
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Un sistema imprenditoriale in profonda crisi. Ma che in passato ha sperimentato stagioni industriali ancora più dure, trovando le energie tecnologiche, emotive e finanziarie per uscirne indenne. 
Pochi giorni fa, di fronte agli occhi di imprenditori e analisti si sono materializzati i dati-shock dell'analisi congiunturale di Unioncamere Piemonte: per 13 trimestri di fila la produzione industriale ha avuto un segno negativo. In oltre tre anni questo indicatore, essenziale in una regione dalla cultura industriale storicamente improntata sul manifatturiero, si è inabissato sotto il livello dello zero e ha inanellato flessioni comprese fra il -2% e il -7 per cento. 
<Il 2001 - evidenzia Roberto Strocco, capo ufficio studi di Unioncamere Piemonte - ha concentrato una serie di elementi distruttivi per l'economia internazionale, che non hanno ancora finito di dispiegare i loro effetti negativi>. L'11 settembre ha procurato una profonda frattura negli equilibri geopolitici e ha accentuato il rallentamento economico dei Paesi più avanzati: la crescita lenta dell'Unione europea si è tradotta in una crescita lentissima della regione. <Il nostro sistema produttivo - ricorda l'economista - ha una forte dipendenza dai mercati di sbocco di Francia e Germania. Inoltre, la sua dinamica è condizionata radicalmente dal commercio mondiale. La tragedia delle Twin Towers ha congelato le spinte del commercio internazionale: a partire dal 1990, il 2001 è stato l'unico anno in cui è diminuito>. 
Oggi, con la ripresa trainata dai nuovi mercati e non dalle locomotive classiche, le prospettive non paiono delle migliori: <Lo sviluppo - riflette il capo ufficio studi - è guidato dalla Cina, dall'India e dagli Stati Uniti. Tutte realtà dove le imprese piemontesi hanno effettuato pochi investimenti e dispongono di una scarsa forza di penetrazione commerciale. Si tratta di un problema in una regione da sempre orientata all'export, un'attività che l'ha vista ottenere risultati importanti fino a pochi anni fa: è sufficiente rammentare come, nel 2000, le esportazioni subalpine abbiano compiuto un balzo del 10%>. E, in più, ora sul tavolo degli equilibri monetari la carta dell'euro debole si è ridotta a un mucchietto di cenere: <Con una divisa a questi livelli - avverte Strocco - diventa un'operazione complessa perfino mantenere le attuali quote sul mercato mondiale>. Un momento difficile, che ha diverse affinità con quello vissuto all'inizio degli anni Novanta: <Anche allora - rammenta Strocco - la Fiat fece ricorso a una ristrutturazione industriale significativa, che pose le premesse per l'ottimo bilancio registrato nel 1997. La produzione piemontese è stata caratterizzata dal segno meno fino al 1994 e al 1995: proprio il biennio in cui il commercio internazionale è tornato a crescere a tassi annui superiori al 10 per cento>. Nei primi anni Novanta l'andamento della produzione industriale aveva assunto i tratti pericolosi della discesa a precipizio: a fine 1990 l'erosione era stata del 12% e, a metà del 1993, si era registrato un tonfo del 24,5 per cento. <Quella ripresa - sottolinea Giampaolo Vitali, ricercatore del Ceris-Cnr - ci deve insegnare una lezione importante: non bisogna indulgere in un pessimismo eccessivo. Certo, il clima psicologico è assai condizionato dall'ipotesi di una ulteriore riduzione di Mirafiori. Ma il problema è più simbolico. Basti pensare che nel 1980 Fiat Auto aveva in regione 60mila addetti, mentre ora sono circa 20mila. Una decurtazione in buona misura già assorbita dal sistema produttivo>. 
Il vero problema sarà rappresentato dalla maggiore o minore capacità degli imprenditori piemontesi di saltare sulla motrice della ripresa, quando questa si presenterà alla stazione-Italia: <Di solito - spiega l'industrialista - la nostra regione, con la sua specializzazione in beni di investimento e in beni di consumo durevole, anticipa e amplifica le conseguenze dei cicli negativi e positivi>. Per vincere la scommessa, occorre sfoderare fin da oggi l'arma della flessibilità: <Il calo della produzione è stato finora fisiologico - sottolinea Vitali -. É presumibile immaginare che adesso gli imprenditori piemontesi stiano lavorando duramente per tagliare i costi e riorganizzare gli assetti produttivi. Da un mix di nuovi investimenti e di riconversione del vecchio, può scaturire il rilancio di una regione che non può avere dimenticato, all'improvviso, la sua cultura industriale fondata sull'innovazione di prodotto e di processo>. 
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